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Il Festival di Arezzo Wave è una delle più importanti manifestazioni musicali italiane. Ma non solo: è anche un gigantesco osservatorio per raccogliere informazioni su stili di vita giovanile, modalità di consumo di alcol e sostanze stupefacenti, strategie di prevenzione. Nel volume “Stili di vita, stili di consumo” viene tracciata una breve storia del festival e descritti i principali progetti di prevenzione attuati negli ultimi anni: “Uscita di sicurezza”, “Extreme”, gli interventi del Ce.Do.S.T.Ar (Centro di Documentazione del Ser.T di Arezzo) con il progetto “Caschiamoci”. 
Nella prima parte del libro, alcuni capitoli di carattere teorico descrivono il rapporto tra contesti ricreativi e consumo di sostanze: è all’interno di uno scenario notturno composto da musica e contesti ricreativi particolari con nuovi stili di vita che si inseriscono anche modi diversi di usare vecchie sostanze. 
Le principali peculiarità dei consumi possono essere riassunte in quattro caratteristiche: una forte relazione tra setting e sostanze; una nuova tipologia; modelli di consumo differenti dal passato; nuovi rischi. 
Il fatto che le sostanze che caratterizzano queste forme di consumo siano denominate “party drug” o “dance drug” fa già capire quanto sia stretta l’associazione tra queste e le forme di loisir che si sono imposte negli ultimi anni. Il volume presenta le principali strategie di prevenzione nel settore delle dipendenze patologiche a partire dall’analisi dei fattori di rischio emergenti.
Vengono poi riassunte le molteplici indagini e i diversi tipi di intervento condotti negli anni tra il 2000 e il 2005. Gli Autori evidenziano sia i risultati che i limiti delle attività di prevenzione promosse ad Arezzo, discutendo sugli elementi di criticità che a tutt’oggi l’organizzazione del festival mostra.
La ricchezza dei dati raccolti e l’esperienza effettuata sul campo confermano che Arezzo Wave rappresenta un’ occasione di indagine epidemiologica da proseguire. 
Nell’edizione del 2004 è stato attivato uno specifico progetto promosso dalla Sezione Educazione alla Salute dell’ Az. USL 8 e attuato dal Ce.Do.S.T.Ar..
Tale indagine, curata dal Sociologo R.M. Pavarin e riportata nel volume, fornisce un interessante spaccato del mondo giovanile e consente di individuare alcuni profili a rischio. A tal proposito, sono stati intervistati complessivamente 1073 soggetti, età media 23.9 anni.
Questo studio ha inteso monitorare e conoscere le caratteristiche socio economiche, le problematiche e gli stili di vita dei giovani che hanno frequentato la manifestazione, ponendo particolare attenzione all’individuazione di fasce di soggetti con potenziali comportamenti di abuso alcolico e di consumo di droghe, anche tra loro combinati. 
Per quanto riguarda i “comportamenti a rischio”, è emerso che sette soggetti su dieci hanno fatto uso almeno una volta nella vita di una sostanza stupefacente. Il 27% ha dichiarato di aver mischiato più sostanze almeno una volta. Relativamente al mix di alcol più droghe, il 59% l’ha provato almeno una volta. 
Ancora: sei soggetti su dieci hanno guidato dopo aver bevuto alcol. I maschi prevalgono sulle femmine sia rispetto all’uso di stupefacenti, sia rispetto ai mix di sostanze e alcol, sia rispetto alla guida dopo aver bevuto.
Le sostanze stupefacenti più utilizzate risultano Hashish e Marijuana (oltre il 60% le ha provate almeno una volta nella vita).
Il 27% ha provato Cocaina, il 21% Popper, il 19% Funghi Allucinogeni, il 17% LSD, il 15% Ecstasy, Oppio e Amfetamine, il 12% Salvia Divinorum, il 9% Eroina. L’età media di primo consumo è attorno ai 16 anni.
Per quanto riguarda l’alcol, 8 soggetti su 10 hanno bevuto alcolici e la percentuale risulta più elevata tra i maschi. 
Poco meno della metà beve nei fine settimana, il 24% durante la settimana, il 16% sempre. Un soggetto su 5 ritiene di dover ridurre il bere, il 16% ha ricevuto critiche per il suo modo di bere, il 13% ha avuto sensi di colpa per il modo di bere, o ha bevuto appena una volta “appena alzato”
Sono stati indagati anche i “problemi incontrati nella vita”.
Frequenti i problemi di tipo psicologico come: depressione, ansia, disturbi del sonno, disturbi psicosomatici, disturbi di memoria, paranoia. Interessante notare che il 63% di chi ha avuto problemi di tipo psicologico ha utilizzato sostanze stupefacenti nell’ultimo anno di vita. 
Le “cose più importanti nella vita” per i giovani intervistati sono: l’amore e la famiglia, imparare cose nuove, gli amici. Chi ha provato almeno una volta nella vita una sostanza stupefacente dichiara che le cose più importanti sono: il sesso, il viaggiare, i soldi e imparare cose nuove. Chi non usa sostanze stupefacenti sceglie il lavoro o la famiglia. 
E’ stato chiesto il grado di soddisfazione rispetto a lavoro, amici, genitori, partner, scuola: il 39% degli intervistati è preoccupato per il proprio futuro. Complessivamente più del 60% risulta “insoddisfatto”. L’insoddisfazione è correlata con problemi per uso di sostanze, dipendenza, disintossicazione. 
La ricerca sul campo è stata seguita da focus group per esplorare il ricco bagaglio di conoscenze che operatori di strada e psicologi hanno acquisito nel corso dell’intervento. 
Gli operatori sono concordi nel riconoscere all’intervento tre principali obiettivi: il monitoraggio dei consumi, la prevenzione finalizzata alla responsabilizzazione e il far avvicinare il target al servizio ed alle istituzioni. 
Tra gli strumenti individuati dagli operatori, l’informazione è considerata ancora come il mezzo principale per raggiungere una modificazione dei comportamenti a rischio, anche se lo strumento chiave per poter agire in tali contesti rimane pur sempre la relazione. 
Attraverso l’ascolto e il dialogo aperto, l’operatore cerca di fornire ai ragazzi gli strumenti per riflettere sui loro comportamenti, non tanto per cambiare le loro abitudini, ma per far sì che siano maggiormente consapevoli del modo che scelgono per divertirsi. E’ necessaria, inoltre, un’ estrema disponibilità al confronto e ad accogliere le informazioni che i ragazzi sono disposti a dare agli operatori.
L’edizione del 2005, descritta nel volume, ha visto l’impegno del Ce.Do.S.T.Ar. articolato in una doppia forma di intervento: in modo tradizionale è stato allestito un banco con materiale informativo, gadget, profilattici e alcolimetro; facendo perno su un camper collocato alle spalle del banco, è stato creato una spazio riservato con la possibilità di effettuare brevi colloqui con uno psicologo per chi ne avesse fatto richiesta. 
In sintesi, pur partendo da una specifica esperienza, gli autori si rivolgono a quanti operano nell’ambito della prevenzione delle tossicodipendenze, e i particolare a coloro che si occupano di eventi culturali e musicali per il mondo giovanile.
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